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Si concretizza il progetto di una riserva naturale nella zona dei Colli Albani 

Un parco che 
non è sifopia 
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Camaa^oU 

I Castelli romani in una carta topografica del 1704 

Le arti marziali e lo spi­
rito guerriero non furono 
mai ospiti troppo graditi 
nei « castelli » dei patrizi 
romani. Di austero le ville 
costruite tra i baschi delle 
pendici dei colli Albani ave 
vano soltanto il nome. Le 
virtù che vi si praticavano 
erano gli « ozi letterari ». 
11 godimento di una natura 
rigogliosa e accogliente, la 
buona tavola. E con il tem­
po le abitudini non sono 
troppo cambiate. Abbando 
nati i libri, il richiamo del 
verde e dei laghi a due 
passi dalla metropoli e 
quello del ristorante allo 
aperto sono bastati a spin­
gere generazioni di romani 
ìn periodiche, domenicali 
migrazioni alla ricerca del 
vino genuino e del praticel­
lo tranquillo. 

Un vero assalto. Senza 
regola, senza un « proget­
to », con in cuore la segre­
ta ambizione della seconda 
casa. i colli Albani sono di­
ventati « terra di conqui­
sta ». Per i nuovi ricchi. 
per gli speculatori. per i 
falsi amanti della natura. 
vista, goduta e consumata 
dai finestrini dell'utilitaria 
Vincoli, divieti. p :ani reso 
latori hanno spesso lascia­
to un sesno solo sulle map­
pe dei geometri. 

Di salvaguardia, di pro­
tezione di un patrimonio 
firezioso. forse un'co. si par 
a da tonino. Nel '59 s: 

ventilò l'ipotesi di un pia­
no intercomunale die . pe­
rò. non vide mai la luce 
Nel "74 la Henione. in uno 
studio su tut to il territorio 
laziale elaborato assieme al 
centro nazionale delle ri 
cerche, individuò nei C i 
stelli oltre 7 800 ettari di 
txischi. p.iscoli. zone di in­
teresse- artistico da tutela­
re. E' su quella foa-^e che 
si cominciò a parlare se­
riamente di un « pcrco na 
•urale» alle porte di Ro:in. 
E le case sono andato avan­
ti. Un oomta to promotore 
vivace e. alle volt", anche 
un po' « impaciente ». un 
Interesse Fornire crescente 
delle amministrazioni loca 
li. la pressione di a s soc i 
7.;oni della più svariata 
«•strazione. una apposi* a 
leege rezonale hanno fa'. 
lo il resto 

Giovedì scorso si è uf­

ficialmente Insediato un 
gruppo di lavoro, compo­
sto da tecnici regionali e 
provinciali, rappresentanti 
dei Comuni interessati, ri­
cercatori e studiasi per 
mettere (e presto! nero su 
bianco. Già il mese prossi­
mo. il 27 maggio, il gruppo 
illustrerà in una conferen­
za pubblica ì primi risul­
tati e le prime proposte 
per 11 « Parco dei Castelli ». 

L'area presa in conside­
razione è più vasta dei 
7.800 ettari del '74. si ag­
gira. infatti, sui 13 mila 
ettari . In pratica compren­
de tut to l'anello dei Colli 
Albani, il territorio di tre 
dici t ra Comuni grandi e 
piccoli (esclusi ovviamente 
i centri abi tat i ) . ì laghi di 
Albano e di Nemi. Un'uto 
pia? Probabilmente no. E' 
vero, in alcune zone tra 
quelle proposte per il vin­
colo. la degradazione am­
bientale. le lottizzazioni più 
o meno abusive, gli inse 
diamenti selvaggi consen­
tono ormai solo un inter­
vento per salvare il salva­
bile. Ma non tutto è cosi 
nero. 

Tra 11 monte Tuscolo. a 
nord, e l'Artemisio, a sud, 
All'interno di quei 60 chilo 
metri di circonferenza del 
vasto complesso vulcanico 
che spezza, isolato, la pia­
nura e: sono ancora bo­
schi. prati, pascoli dove la 
presenza dell'uomo non ha 
provocato danni irrimedia­
bili. irreversibili. Il casta-
ziio è arrivato tardi nei Ca­
stelli. fu importato in epo­
che abbastanza recent: e 
9astitili via via gli origina­
ri quercie. lecci e faggi tan­
to cari agli autori latini. 
Ora è un h signore » incon­
trastato e. tu t to sommito. 
piuttasto in buona salute. 
A lui si devono oltre i! 60 
p?r cento dei boschi anco 
ra intatti Ma per quanto 
ancora? La preoccupazione 
ci; molti e quella del tem­
po Per la fauna, ad esem-
p o. ormai è troppo tardi. 
L'ultimo tasso è stato ca: 
turato nell'inverno del '73 
«durante una nevicata». 
talpe e ricci sopravvivono 
a stento. 

E allora? Allora — ri­
spondono i fautori del par­
co — le ragioni per por 
mano al progetto premono 

Un compren­
sorio di oltre 
12 mila ettari 
Un prezioso 
patrimonio 
forestale 

e geologico 
Costituito 
un gruppo 
di lavoro 

II 27 maggio 
conferenza 

pubblica 
Tredici i comuni 

interessati 
Le rovine 

di Tusculum 
e le ville 

rinascimentali 
Per anni 

un «assalto » 
senza regola 

e senza 
troppi controlli 
Favorevoli le 

amministrazioni 
locali 

sempre di più. In realtà 
nessuno pensa al « parco 
naturale » come ad un lus­
so per esteti e per nostal­
gici della carrozza a ca­
valli. Le basi su cui si la­
vora sono sostanzialmente 
economiche e produttive. II 
rilancio della agricoltura, 
della zootecnia, della fore­
stazione e del turismo di 
una vasta area che va ben 
al di là dei confini dei 
Colli Albani passa per la 
realizzazione di un proget­
to guida di per sé « rivolu­
zionario » e « dirompente » 
rispetto ad un passato in 
cui risorse naturali (e uma­
ne) sono state bruciate in 
nome di un « tut to e su­
bito » tanto effimero quan­
to dannoso. 

E' quanto sostengono an­
che gli amministratori di 
Grot taferrata «uno dei 13 
Comuni interessati), i pri­
mi a prendere posizione a 
favore del parco con tanto 
di delibera e at t i ufficiali. 
Ma nei Castelli non sono 
t soli che hanno comincia­
to a pensare a provvedi­
menti piuttosto drastici e 
le amministrazioni locali 
sul « piede di guerra » con­
tro lottizzaton. « ignoran­
za » di dati e informazioni. 
abbandono, sono ormai la 
maggioranza. 

C'è anche qualcuno che 
pensa già al futuro, alla 
gestione del parco. Si avan­
za l'ipotesi di un consor­
zio. si progettano itinerari 
artistici e naturalistici, i 
servizi collaterali e di ap­
poggio. Forse è un po' pre­
sto. ma la sensazione dif­
fusa è che l'«; aria buona ». 
da sola, non basta più. 

Durante l'impero la cit­
tadina di Tusculum. sulla 
sommità del colle omoni 
mo. divenne il luogo pre­
diletto di vil!egz;a*.ura dei 
ricchi romani. Ora qualcu­
no. passo dopo passo, ten­
ta. aggredendo : fianchi 
della monta-ma. d; rinno­
varne a suo u=o e consumo 
I fasti antichi. Le prime 
* cadere nella morsa de!-
laccerch:am' ,nto sarebbero 
le ville rinascimentali, una 
testimonianza preziosa e 
tropoo poro conosciuta — 
tra Frascati e il monte --. 
La speranza è che il parco 
arrivi prima dei nuovi (e 
si spera ultimi» « invasori ». 
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Si discute sul futuro del più vecchio «mercato delle pulci» 

Folla domenicale davanti ad un « antiquario» di Porto Portese 

Di Questo grande e cori/u­
so .supermercato dei poveri. 
dei finti poveri e dei buoni 
intenditori, dove la domeni­
ca si respira aria d'affari e 
di festa, e ci si va anciic per 
vedere, curiosare, ciuciceli la­
re. e non solo per comprare. 
e quasi 7ion ci si riesce a 
camminare, di questa citta­
della provvisoria die si esten­
de incontrollata sempre più. 
fatta dei suoi banchi più o 
meno abusivi, negozietti tutti 
illegali, merce stesa sui tap­
peti per terra, all'ombra del­
le mura o di orribili palaz­
zoni nuovi, e di misere ba­
racche su strade fangose, do­
ve si compra niente e tutto. 
essenziale e inessenziale, pet­
tini di plastica e pennini rus­
si, pentole e collane di co­
rallo, vestiti vecchi e nuovi, 
filati di lana e stilografiche 
liberty, gomme d'auto, libri. 
libretti, pezzi d'antiquariato 
veri, fasulli, carissimi o tira­
ti via a prezzi die non ci 
credi, biciclette e uccellini e 
chi piti ne ha più ne met­
ta, tanto sappiamo tutti co­
m'è un vero mercato; di Por­
ta Portese. intoni ma. che co­
sa ne sarà'' Resterà o no a 
Porta Portese? 

La domanda viene solleva­
ta in questi giorni, la discus­
sione è aperta, le opinioni 
sono diverse. Innanzitutto: 
perché viene posta la que­
stione'' da dorè nasce la ri­
chiesta di spostare il tradi­
zionale mercato dal suo luo­
go di nascita, dove si svilup­
po negli ani della guerra e 
de' dopoguerra, col mercato 
f.iù ameno -nero made in 
Usa? Vediamo. Xegti ultimi 
anni Porta Portese si è gon­
fiata a dismisura, ha invaso 
le stradine limitrofe, è arri­
vato a viale Tiasterere. rag­
giunge la zona delle barac­
che. In tempi di crisi, il com­
mercio può estere un'ancora 
di salvataggio, e non segue 
le vie normali. Il numero dei 
venditori, insomma è cresciu­
to. Vent'anni fa gli autoriz­
zati a vendere erano circa 
500. oaai sono raddopmnti. 
Secondo un'inchiesta predi­
sposta dal Comune, gli i*cr't-
ti con regolare l'cenza. sono 
oggi OSO II orohl^ma. però. 
sono tutti ah altri, gli abu-
s'ii. che <ono mo'.l' e neali 
ultimi tempi, ovviamente, so-

' no aumentati. Vengono dalla 
provincia romana, oppure 
dalla Campania o dalla Si­
cilia. altri provengono dal­
l'URSS o dall'Africa. Secondo 

[ il Comune sono un migliaio. 
1 secondo altri molti di più: 
' un censimento esatto — è ov-
! vio — non si può fare. 

Porta Portese, insomma, è 
diventato del tutto incontrol-
labile. In un mercato c'è sem­
pre chi lavora ai margini del­
la legalità — ricettazione, con­

trabbando. varie evasioni fi­
scali — ma ora sembra che 
questi margini siano ampli­
mene travolti. Dicono per 
esempio che sia diventato un 
centro di spaccio di droga. 
in puiticolare di cocaina, e 
nel magma del bazar, in quel­
la folla incredibile che ogni 
domenica assiepa le stradine. 
ogni controllo diventa diffi­
cile, se non impossibile. E 
d'altronde pare che non stano 
neanche mancate ai vigili ur­

bani - - sono in trenta, ogni 
domenica in servizio nella 
zona — minacce a non esse­
re troppo « rigorosi », nei 
confronti degli abusivi. E cer­
to con una pura e semplice 
repressione — dal risultato 
improbabile — il problema 
non si risolve. 

Il problema, comunque, 
non è tutto qui. E' anche 
nel fatto che molte strade 
i ita Parboni, via Orti di 
Trastevere, Clivo Portucnse 

Una mostra di « fantasie » sulla metropoli a Palazzo Braschi 

Quando la città è un gioco 
Dalla proposta di allagare piazza Navona a quella di 
spostare il Vittoriano - Fra i tanti anche progetti seri 
e urgenti, come quello per salvare la Fornace Vesclii 

La città è anche (almeno dovrebbe) 
un luogo di festa. Anzi è (almeno po­
trebbe) un gioco. Può essere scompo­
sta e ricomposta, infiocchettata, fatta 
bella coi nastri e i lustrini, allagata. 
Su questo filo, fra proposte s ene o 
semisene, possibili o irrealizzabili, pro­
getti concreti, futuribili o solo provo­
catori. si muove una piccola mostra 
marginale, aperta a Palazzo Braschi. 
sull 'utopia nella citta. « per una metro­
poli dal volto umano ». 

L'occasione per l'esposizione l'ha lan­
ciata Cesare Esposito, l 'artista che ha 
progettato di allargare piazza Navona. 
L'altro giorno, in un convegno ha il­
lustrato la sua proposta, e le tavole 
per la realizzazione studiata a puntino. 
sono tut te esposte a Palazzo Braschi. 
L'idea avrebbe anche trovato dei fi­
nanziatori da Pirelli, che forn.sre i 
tubolari di gomma per contenere l'ac 
qua per farsi pubblicità» e non e esclu­
so che vada in porto. Vedremo. 

Intanto, a Palazzo Braschi. insieme a 
Cesare Esposito altri — quasi tut t i stu­
denti d: archi te t tura — hanno illustrato 
le loro <'Utop:e». C'è chi ha progettato 
di spostare il Vittoriano a p.azza del 
Popolo, e ha mostrato at traverso fo­
tomonta egi. il risaltato dell'operazione, 
tche. s.a det to t ra parentesi, sembra 

piuttosto inutile: spostarlo per spo­
starlo tanto vale buttarlo giù». 

Altri invece hanno fatto proposte 
meno futili, anzi importanti . Il proget­
to per salvare la Fornace Veschi. da 
restaurare nella sua integrità, e. per 
esempio, essenziale «Ila salvaguardia 
di un patrimonio che non può osse-re 
sprecato. Meno urgenti, sono altri prò 
petti: un grande pannello mostra ad 
esempio un palazzo della Magliana. im­
bandierato con grandi nastri colorati 
che dall 'ultimo piano arrivano fino a 
terra. E i nastr i si ritrovano in una 
serie di disegni por piazza di Spagna 

e la scalinata di Trini tà dei Monti. Tre 
lunghi serpenti di tela, uno giallo uno 
ros.^o e uno blu. possono essere tesi 
dall'obelisco, e dai lati della scala, e 
scendere 2iu. fino alla fontana, in 
crociandosi in tnanzol i . Cosi vendono 
sottolineate anche le fizure e : pian: 
su cai ha lavorato chi progettò la sca­
la: che vanno .-empre a tre a tre. a 
significare, appunto la tr inità. 

Progetti seri o serosi, importanti o 
no non ,-ono in contraddizione l'un 
l 'al 'ro Salvare la citta, vuol dire an­
che rendere vivibile la metropoli. An-
ch° il zioco — che e una co^a =-cna - -
può servire. 

Porta 
Portese 

può restare 
o no 

a Porta 
Portese ? 

Negli ultimi tempi i venditori sono aumen­
tati incredibilmente - Mille gli ambulanti 
autorizzati, mille gli abusivi - Il bazaar ha 
invaso tutte le strade limitrofe - « In que­
sto caos è impossibile ogni controllo, ci 
vuo/e uno spazio più grande e razionale » 
La proposta di spostare i banchi all'ex mat­
tatoio - Un centro di spaccio della cocaina 

gr. b. 

via Marcora, via Benaglia, 
via Pascarella. via Carlo Por­
ta. e via dicendo) sono state 
invase dai tenditoii ambu­
lanti. che altri da ambulan­
ti si sono trasformati in fis­
si, che il traffico è impos­
sibile, e che molti dei tendi­
toi t autorizzati hanno prote­
stato al Comune contro quel­
li che la licenza non ce 
l'hanno. 

Di qui la proposta di spo­
stare Porta Portese. L'ha fat­
ta per esempio, la VI Cir­
coscrizione. e gli assessori co­
munali Costi. all'Annona, e 
Alessandro, alla Polizia ur­
bana, si sono detti d'accordo. 
Alessandro, per esempio af­
ferma: « quel mercato è di­
ventato un caos. I venditori 
si sono spesso rivolti al Co­
mune. per protestare contro 
gli abusivi. Bisogna in qual­
che. modo regolarizzare la si­
tuazione. E a Porta Portese 
tutt i non c'entrano più. C'è 
bisogno di maggior spazio. 
Solo cosi, in uno spazio più 

1 razionale, e ordinato nasse-
gnando i posti anrhe l'opera 
di controllo diventa possibi­
le. Si risolverebbe anche quel 
problema di traffico che la 
domenica blocca una via di 
scorrimento, il Lungotevere. 
cosi importante ». 

La questione, poi. non è 
circoscritta solo a Porta Por 
tese. Alessandro l'allarga al 
mercato di via Sannio (an­
che quello « in crescita »;. 
ai giovani venditori di bri 
colage. e aggettali d'artigia­
nati fatti alla bell'c mcgVo 
di piazza di Spagna. « Occor­
rerebbe — dice — una solu­
zione unica, per un grande 
" mercato delle pulci " ro­
mano ». 

Ma dove portarla porta 
Portese'' Una proposta si ri­
feriva all'ex mattatoio di Te-
staccio. in via di ristruttu­
razione. « Una parte — dice 
Costi — potrebbe essere de 
s t inata al mercato, invece 
che a verde ». // comitato di 
quartiere però è contrario, e 
anche l'assessore al Centro 
storico. Vittoria Ohio Calzo­
lari. non e d'accordo. 1 pa­
reri, l'abbiamo detto, sono 
diversi, e la giunta comu­
nale ne sta discutendo in 
queste settimane. « Non ri­
schiamo — si domanda l'as­
sessore Calzolari — spostan­

do il mercato da una par­
te all 'altra, di ricreare lo 
stesso problema m una zona 
diversa? Prima di decidere 
la rimozione di Porta Por­
tese. bisogna studiare bene 
la situazione, conoscerla a 
fondo, iniziando a interveni­
re come si può. per esempio 
eliminando ì banchi fissi. 
che sono illegali e vanno 
tolti ». 

Contrailo è anche l'asses­
sore Xicolmi. Scherza sulla 
proposta dell'ex mattatoio, li­
quidandola con una battuta: 
« ogni volta che si propone 
l'uso sociale di una strut­
tura qualcuno tira fuori il 
mercato dell'usato. E' la stes­
sa logica dei piccoli annunci 
di Lotta Cont inua» . Poi ag­
giunge: « bisogna stare at­
tenti. anche agli interessi del 
proprietari della zona. An­
che loro fanno pressione per 
spostare il mercato. Hanno 
costruito all 'impazzata te l'a­
rea oggi non è più fabbri­
cabile» vorrebbero vendere a 
prezzi maggiori ». L'area, in 
fondo, è quella più vicino 
al centro storico dove si 
sono realizzate le ultime gran­
di speculazioni. Ceduta dal 
demanio ad alcuni prnati 
- - la data e significativa - -
ncll'8 settembre del 'II. vi 
si è continuato a costruire 
fino a poco fa. Ci doveva 
passare ti « centro direziona­
le » che l'avrebbe valorizzata 
non poco, trasformando le 
palazzine d'abitazione in uf­
fici. Quel disegno oggi non 
c'è più ma levare Porta Por-
tese potrebbe anche servire 
a dare il via ad una mano-
t ra sotterranea dt <•• terziariz­
zazione » del quartiere che 
farebbe comodo solo alle 
grandi immobiliari. 

Il nodo, insomma, è intri­
cato, e la discussione, è aper­
ta. Il dubbio se spostare o 
no il mercato < un'istituzione 
anche « culturale » legata 
profondamente m trent'annl 
al quartiere che l'ospita, al 
suo tessuto urbano), se rcao-
larnzrirlo troppo o no fin 
fondo che cos'è un mercato 
rrnzn quell'aria caotica di 
bazaary r^sta. E se Porta 
Portese non sarà più a Por­
ta Portese. poi. come la chia­
meremo'' 

Gregorio Botta 

Anche il lago di Albano dovrebbe essere compreso nel parco 

Un progetto della regione: in 10 anni 130 mila ettari di verde in più 

Anche piantar boschi è un buon investimento 
Il piano avrà un costo complessivo di oltre 200 miliardi - Una situazione idrogeologica dissestata - Il programma dettagliato 
per il viterbese.* si prevedono 2.600 nuovi posti di lavoro per i giovani - Un argine all'espandersi delle speculazioni edilizie 

Quante verde questo nostro ; 
Lazio? Poro, pwir.s^.-no. ,>.!) ! 
bastanza? Se ci do\es<ino 
fermare al puro dato n"..nv 
rico scopriremmo che la re 
clone ha un « indice di bo­
sco.- tà > ni rapporto r.oò t r i 
la superficie totale e quella 
coperta d 'al lvr . » del 21.V <. 
molto vicina a quello naz o j 
naie. Ma i numeri contano ( 
fino ad un certo punto: se t 
infatti facessimo qut»-ti con­
fronti tra i! Lizio e le altre 
regioni dell'appcnnino centro 
settentrionale, scopriremmo .li 
essere in fondo alla gradua­
toria. Al di là delle pure e 
semplici cifre troveremmo 
che il patrimonio boschivo non 
è certo in buona salute, in 
gran parte degradato, in al­
tra danneggiato da tagli ir­
razionali. poco controllato • 

scarsamente rimboschito. I>e 
cap.ic.ìà di difesa del M:OO 
dal'.e erosioni pro\ocate dal 
facquj piovala serto inferi v 
ri a quoìle offerte da bo.-cni 
per c o i dire normali. 

Mi tediamo un po' più -,el 
dettaglio lo specchietto iL-1 
verde. I*a provincia più for 
tunata è quella di Rieti con 
i suci 97.000 ettari di bo-=c!.i 
(il 36rf dell'intera superficie». 
la segue quella di Frosinor.c 
con 80 mila ettari »26 per 
cento"», quella di Viterbo con 
f>3 mila ettari (18^) . quindi 
Roma con 90 mila ettari 
( 17.1 *~? "). ultima è invece La 
tina con 33 mila ettari (14.5'f ) 
tutti o quasi raccolti nelle zo­
ne della montagna. Sono pro­
prio i terrena più in alto i 
più ricchi di verde, assieme 
alle parti collinose; in pianu­

ra invece i boschi sono qiu-
.*. una rar.tà vi-:a non s.y.o 
la presenza diffusa deM'at'i 
vita agricola m i anche i" 
refendersi dei centri urbani e 
deli"ed;ficaz;one di una fa.scia 
tanto vasta della zona lito­
ranea 

In un mare confuso d: leu 
2i. m un d^.siriteres-e genera 
lizzato per anni, nessuno o 
quasi j j è ricordato dei bo­
schi: :1 b.Iancio dei vecchi 
interventi nel Lazio è deso 
latante. tanti so!dj spesi, ven­
ticinquemila e t tan di rim!y>-
.sc'umento tra il 1050 e il 1973 
(poco più di mille all'anno) 
e la bellezza di 500 chilometri 
di nuove strade costruite, qual­
che volta a deturpare la na­
tura. tal'altra del tutto inutil­
mente. 

Ora, per fortuna, le cose 

•Manno cambiando. an< he i 
bn=:c'-i; do si è c ap to i - 'To 
ara ricchezza da salvare e ria 
a<cres:-ere: una r.ccne/z'-i m i 
teriale «spendiamo migliaia 
di miliardi ali'aniio per im 
portare il lerr.ìanv che. tra 
sforni.amo in carta» e un J 
ber.e materiale no.e he a.^-ii >i 
rano }\qu:librio :drogeolos*i<'-a. 
rotto da ne. o-mai da an.v. 
Cr.-i ! » Regione e i"a->-e^>o'-a 
to all 'acncoltura hanno m.-> i 
50 in cart iera piani di erande j 
portata, pro-ietti di ambiscil i i 
mento e di « rico-truzione » J 
delle vecchie e malandate zo | 
ne boscose, di nuova foresta 
zione. Il programma è dt lun 
go respiro e si snoda per die­
ci anni: tirando le somme, ai 
365 mila ettari complessivi 
ogjd coperti d'alberi nel La­
zio se ne andrebbero ad ag­

giungere altri 130 mila. La 
spesa totale è di duecen'os^t 
te miliardi (poco più di ven'i 
l'anno» che andrebbe a finire 
al °0 per cento in salari, ov 
vero in nuovi posti di lavoro. 

II piano prevede interventi 
specifici nelle diverge prov.n 
rie e i e l'assessore Bagnato e 
i tccn.ct dell'assessorato han 
no a!!o studio. Già pronto in 
dettagl.o è. invece, il pro­
gramma per il viterlx-se: a 
que«ta provincia andrebbero 
investimenti di forestazione 
per trenta miliardi ed il risul­
tato sarebbe quello di far tor­
nare verdi arce per più di 
ventimila ettari. Per essere 
più precisi, un programma 
tanto vasto si tradurrebbe in 
qualcosa come 2.600 nuovi po­
sti. per oltre un minane e 
mezzo di giornate lavorative: 

una occasione di lavoro pro­
duttivo <• socialmente utile per 
migliaia di giovani-

K" una operazione « econo­
mica >? K' una domanda ìe-
gitt.ma. cui il piano risponde 
di -i. Vediamo perchè: l'in­
tervento di forestazione, in­
tanto. andrebbe a ricostruire 
ina p i r t e dei noccioleti e dei 
castagneti (due attività ec.>-
nom.rhr importanti in questa 
provine.!). Recupererebbe zo 
ne frano-e e darebbe u m 
maggiore .stabilità idrogeolo-
gica a terreni coltivati e mi-
nacciati dall'erosione delle ac­
que. E poi bosco vuol dire 
turismo. Il verde, inoltre, po­
trebbe far da catalizzatore 
per nuovi investimenti a none 
nel settore della zootecnia • 
in particolare dell'allevamen­
to animale allo stato brade. 

* <w 


